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Il marasma monetario nel mondo capitalistico 

Continuano le pressioni 
per indebolire la lira 

Ulteriore calo della sterlina e oscillazioni contraddittorie del dollaro - Oltre seimila miliardi di 
lire « esportate » dall'Italia in dieci anni • Previste serie conseguenze sulle nostre esportazioni 

407 espositori a l la . «Fi'era de! Danubio: 

L'internazionale 
della chimica 
a Bratislava 

E' presente anche il nostro paese -1 rapporti tra Italia 
e Cecoslovacchia in questo settore definiti «buoni» 

Il marasma monetario in Eu­
ropa continua, nonostante lo 
ostentato ottimismo ufficiale. 
La sterlina ha registrato ieri la 
« seconda giornata nera », come 
hanno riferito fonti d'agenzia. 
Si è trattato in realtà di una 
« seconda giornata rosa » per 
gli esportatori inglesi che han­
no visto la loro produzione de­
sinata all'estero più competi-
ti\a grazie a un minore costo 
effettivo, menti e le importalo 
ni sono risultate più costose 
giazie alla svalutazione «na­
scosta ». 

A mezzogiorno di ieri, la 
moneta della Gran Bretagna, la­
sciata libera di fluttuare se­
condo le richieste del mercato. 
era nuotata a Londra a 2.4630 
dollari con un calo rispetto 
aila quotazione del giorno pre­
cedente. Il dollaro. Invoce, ha 
registrato quotazioni oscillanti 
e contraddittorie, da quella di 
Tokyo, dove è sceso ulterior­
mente, a quelle di Zurigo, leg­
germente migliorate nei con­
fronti di mercoledì. 

Il mercato dei cambi italiano 
ieri è stato chiuso in osser­
vanza della giornata festiva. Si 
sono avute tuttavia nuove avvi­
saglie circa la pesantezza del­
la situazione determinata dalla 
svalutazione di fatto della mo­
neta britannica. Mentre, infatti, 
l'Inghilterra continua a pre­
mere per un assestamento del 
mercato valutario mondiale sul­
le sue decisioni e mentre la 
Germania federale ha annuncia­
to misure di salvaguardia del 
marco tra cui il divieto agli 
stranieri di acquistare titoli a 
interesse fisso in valuta te­
desca, non si sa fino a che 
punto le restrizioni adottate dal­
la Banca d'Italia riusciranno a 
evitare uno slittamento della lira 
dai suoi attuali valori. 

La situazione permane pesan­
te non solo per la persistente 
pressione della speculazione in­
ternazionale e soprattutto per 
gli incontrollati movimenti del­
la massa degli < eurodollari ». 
ma anche per le manovre che 
stanno intraprendendo i posses­
sori degli oltre sei mila miliardi 
di lire che. secondo dati uffi­
ciali, hanno lasciato negli ul­
timi dieci anni il nostro Paese 
e sono andati ad alimentare i 

e conti in lire all'estero». 
Quanto ai dollari cartacei af­

fluiti in Europa, e cioè ai cosid­
detti « eurodollari » Uberamen­
te circolanti nel vecchio conti­
nente, si accennava ieri da va­
rie parti che il fenomeno non 
sembra accennare a diminuire. 
ma anzi dovrebbe accelerarsi 
ulteriormente. « Lo stesso gover­
natore della Banca d'Italia — 
ricordava una nota ufficiosa — 
ha dichiarato, nella propria re­
lazione annuale, che l'abbon­
danza di dollari (oltre 70 mi­
liardi) e la loro inconvertibilità 
(in oro, ndr) spingono alcune 
banche centrali a ricercarne la 
conversione in valute diverse ». 
Carli aggiungeva, altresì, che 
« il deposito di queste valute in 
paesi diversi da quelli emit­
tenti può provocare i medesimi 
effetti moltiplicativi della liqui­
dità internazionale suscitata dai 
depositi in dollari nell'euromer­
eato da parte delle banche cen­
trali ». Ciò vuol dire, in so­
stanza. che, oltre alla pressione 
diretta del dollaro. la nostra 
lira potrà e dovrà subire an­
che quella di altre monete 
europee. 

> A Questo può aggiungersi che 
— secondo alcuni osservatori — 
le misure adottate dalla Ban­
ca d'Italia per contenere le 
esportazioni di lire non conser­
veranno a lungo andare reale 
efficacia in assenza di più ra­
dicali provvedimenti di controllo 
sui movimenti di capitale. 

E' inoltre prevedibile che non 
cesseranno le manovre di quan­
ti. prima ancora della oscilla­
zione della sterlina e dello 
scoppio conseguente dell'attuale 
terremoto monetario mondiale. 
hanno sostenuto la opportunità 
di una svalutazione della lira; 
senza preoccuparsi delle gravi 
ripercussioni che una simile de­
cisione determinerebbe nel 
quadro economico e sociale del­
l'Italia. dove il potere d'acquisto 
dei salari e degli stipendi è già 
seriamente calato per effetto 
del continuo incremento dei 
prezzi (5 per cento nell'ultimo 
anno, secondo dati ISTAT). 

Stiamo attraversando. co­
munque. una fase di assesta 
mento e non è ancora possibile 
prevedere a quali livelli la 
crisi monetaria potrà arrestarsi. 

Come conseguenza della sva­
lutazione della sterlina rispetto 
alla lira, che ha ieri raggiunto 
Il 5.4 per cento, viene intanto 
segnalato che, mentre le espor­
tazioni inglesi verso l'Italia po-
tranno essere avvantaggiate 
per effetto del minor costo del 
denaro, verranno invece dan­
neggiate le nostre esportazioni 
•erso l'Inghilterra. Le produzio­
ni particolarmente colpite sa 
rebbero le automobili e le cal­
zature. entrambe ai primi posti 
delle nostre vendite in Gran 
Bretagna. 

sìr. se. 

Bonn « f esaurina » 

i capitali di 

provenienza estera 
FRANCOFORTE, 29. 

Commentando questa sera 
di fronte ai giornalisti econo­
mici di Francoforte le misti 
re decìse dal governo federa­
le tedesco, il presidente della 
Banca centrale federale Karl 
Klasen ha detto che in linea 
di principio la Repubblica fe­
derale non chiude le frontie­
re ai capitali esteri ma li te 
•aurizza sin dal loro ingres­
so impedendo cosi loro di 

' gonfiare le disponibilità, e fa-
torlre una inflazione. 

Londra 

Dibattito 
ai Comuni sulla 

fluttuazione 
della sterlina 
LONDRA. 29. — Alla Came­

ra dei Comuni è cominciato 
oggi un dibattito di urgenza 
sulla decisione del governo di 
far fluttuare la sterlina. L'op­
posizione laburista ha subito 
presentato una mozione di cen 
sura - illustrata da Denis 
Healy — contro il governo, 
accusandolo di svalutare la 
sterlina e di non essere in gra­
do di controllare 11 costo del­
la vita. 

Il Cancelliere dello Scac­
chiere, Anthony Barber. ha ri­
velato che il governo prese la 
decisione di far fluttuare la 
sterlina dopo che il Paese ave­
va perso quasi un terzo (un 
miliardo di sterline) delle sue 
riserve nel tentativo di ap­
poggiare la sterlina nella set­
timana precedente all'annun­
cio di venerdì scorso sulla 
fluttuazione della moneta. 
Barber ha poi aggiunto di 
sperare che la fluttuazione del­
la sterlina avrà termine pri­
ma del primo gennaio prossi­
mo, 

I ministri delle Finanze del 
sei Paesi del MEC e degli altri 
tre paesi candidati giungeran­
no a Londra il 17 luglio 

Scacchi: «mondiale» in pericolo? 
REYKJAVIK (Islanda). 29. 

Il campionato del mondo di 
scacchi che sta per iniziare 
nella capitale dell'Islanda non 
si farà? E' possibile. Fonti 
bene informate — che fanno 
parte dell'organizzazione del 
torneo — hanno riferito che 
il campione USA Bobby Fischer, 
noto negli ambienti scacchistici 
per la sua « avidità ». avreb­

be presentato, due o tre giorni 
or sono un vero e proprio ul­
timatum. Fischer vuole — ol­
tre alla cifra già promessagli 
e che costituisce un premio 
senza precedenti — il 30 per 
cento degli incassi: altrimenti. 
non giocherà con il sovietico 
Boris Spassky, campione del 
mondo in carica. 

L'incontro dovrebbe svolgersi 

da sabato nel Palazzo dello 
Sport di Reykjavik, capace di 
ospitare 2.500 persone (il bi­
glietto d'ingresso costa 3 mila 
lire per partita), al meglio di 
12 partite. 

NELLA FOTO: L'attuale 
campione del mondo, il sovie­
tico Boris Spasski, gioca a ten­
nis in attesa dell'incontro con 
Fischer. 

Rivelazioni di un ex giornalista, passato all'opposizione armata 

LA TENAGLIA DELLA CENSURA 
contro la stampa in Brasile 
Il « decalogo » che segna i rigidi limiti entro i quali si può scrivere senza 
correre il rischio di andare in prigione - E' vietato scrivere su certi sa­
cerdoti - L'autocensura e le forme di corruzione - La stampa clandestina 

Nostro servizio 
Autore di questo arti­

colo è l'avvocato e gior­
nalista brasiliano Lucio 
Flavio Uchoa Regueira 
che lavorava per la rivi­
sta Manchete. Nel 1970 
egli lece parte del grup­
po di 70 prigionieri libe­
rati in cambio dell'amba­
sciatore svizzero Giovan­
ni Enrico Bucher. rapito 
da un « commando di 
guerriglieri urbani ». 

Un giornalista brasiliano si 
deve autocensurare. per evi­
tare di restare da uno a sei 
anni in pngione per aver 
scritto « qualche cosa » contro 
il regime militare. 

Era impossibile per me 
continuare a lavorare come 
giornalista nel settimanale 
Manchete, uno dei giornali 
più diffusi in Brasile, a causa 
della severa censura imposta 
dai militari. Allora mi sono 
unito al n Movimento Rivolu­
zionario 8 Ottobre» (MR8). 
uno dei gruppi di resistenza 
contro la dittatura. 

La nostra stampa viene cen­
surata in due modi: dalla leg­
ge speciale e da quello che 
io chiamo a l'autocensura ». 
Ogni reportage, ogni articolo 
o ogni informazione, se è con­
siderata « pericolosa » per la 
«Sicurezza nazionale», è de­
nunciata, censurata secondo 
le leggi stabilite dai militari 
e attraverso un tribunale in­
caricato della loro applica­
zione 

Chiunque può denunciare 
un articolo. Il giornale deve 
allora provare che è inno­
cente mentre ii denunciarne 
non ha bisogno di produrre 
prove II direttore del giorna­
le è responsabile della pubbli­
cazione e. come tale, deve de­
nunciare colui che ha scrìtto 
l'articolo. Il giornalista può 
allora essere giudicato e mes­
so in prigione II proprietario 
del giornale può essere con­
dannato a pagare un'ammen­
da che va da 200 a 2000 dol­
lari. lì giornalista e il ber­
saglio di questa legge. 

La legge ne» definire quel­
lo che considera « pericoloso 
per la Sicurezza nazionale ». 
e la sua interpretazione re­
sta all'arbitrio del tribunale 
militare fascista, composto di 
membri di! regime 

E* in questo clima di terro­
re che noi dovevamo lavora 
re ed è per questo che esi­
ste un autocontrollo. In tem 
pò di « crisi ». gli uffici stam 
pa la radio e la televisione. 
sono in mano ai censori. Una 
m cnsi » esiste, per esempio. 
quando un diplomatico è sta­
to rapito dai guerriglieri 1 
quali hanno bisogno che cer 
ti messaggi o proclami siano 
divulgali dagli organi di stam 
pa per rompere la censura 

Il regime non può far altro 
che permettere la diffusione 
dei comunicati, non per delle 
ragioni umanitarie, ma a cau­
sa dell'opinione pubblica in­
ternazionale. I censori con­
trollano ciò che deve essere 
pubblicato e ogni commento 
del giornalisti è proibito. 

Il regime ha fatto conosce­
re ai giornalisti 1 «dieci co­

mandamenti» della censura. 
Eccoli: 

1) La a rivoluzione » (col­
po di stato militare del 1964) 
deve essere rispettata, 

2) E* vietato pubblicare ar­
ticoli su certi sacerdoti. 

3) E' vietato pubblicare in­
formazioni false, di fatti va­
ghi o dubbi. 

4) E' vietato scrivere su ciò 
che può essere In relazione 
con gli studenti. 

5) E' vietato criticare il go­
verno. 

6) E vietato scrivere qual­
siasi cosa sui sindacati. 

7) E' vietato a chiunque è 
privato di suoi diritti politi­
ci di scrivere su problemi po­
litici. 

8) L'informazione non deve 
contenere dei fatti che non 
sono stati confermati dalle 
autorità. 

0) E* vietato pubblicare no­
mi d. persone private dei lo­
ro diritti politici e anche dì 
scrivere su di loro. I nomi 
possono essere pubblicati se 
si è avuta una autorizzazione 
ufficiale 

10) E* vietato scrivere sul­

la guerriglia con un tono che 
potrebbe farla apparire forte. 

Questo « editto » reca la fir­
ma del generale Correa de 
Andrade. 

Viene inoltre esercitato un 
controllo economico sui mass-
media. Per esempio, il gior­
nale di Rio de Janeiro Cor­
relo de Manna, che ha preso 
posizione in rapporto alla dit­
tatura, è stato bloccato econo­
micamente. U governo ha ob­
bligato ie aziende a non pas­
sare più pubblicità a questo 
giornale. Correlo de Manna 
è stato venduto quindi ad 
una compagnia americana per­
chè e»-» sul punto di fallire. 

Il giornale nel quale io la­
voravo. Manchete, si reggeva 
grazie ai reportages speciali 
che si pubblicavano tutte le 
settimane e che, a quanto 
sembrava, non avevano nien­
te a vedere con il governo 

Nello stesso tempo l'Istitu­
to Brasiliano del Turismo ha 
pagato 1.000 dollari per la 
pubblicazione d'un reportage 
sul turismo in Brasile su que­
sto giornale. La stessa cosa è 
avvenuta per un reportage 

suH'Amazzonla, pagato dal mi­
nistero della Giustizia. Il ser­
vizio nazionale d'informazio­
ne (SNI), una specie di Cia 
brasiliana, ha anche esso pa­
gato alcune migliaia di dolla­
ri per un reportage sul nord­
est del paese. Il SNI ha in­
viato 1 suoi articoli a Man­
chete per la loro pubblica­
zione e preme perchè a"esti 
articoli siano firmati da noti 
giornalisti. 

D'Alembert Jacoud era un 
giornalista molto conosciuto: 
ha rifiutato di firmare uno 
di questi articoli e in seguito 
a questo rifiuto è imprigio­
nato. da molti mesi, nella pri­
gione della città militare, a 
Rio de Janeiro. 

La lotta contro la dittatu­
ra trova comunque riflesso nei 
giornali clandestini come Re­
sistenza, che ha cominciato a 
essere pubblicato il 13 dicem­
bre 1968 e ha continuato ad 
apparire a dispetto della fero­
ce repressione del regime mi­
litare. 

Lucio Regueira 
Di Prensa latina 

Dopo la conclusione della prima fase dei colloqui 

Castro e Breznev visitano 
la «Città delle stelle» 

Incontro con gli astronauti e gli scienziati - Delegazione del go­
verno cileno si incontra con i dirìgenti sovietici - La stampa ri­
badisce l'interesse dell'URSS a un sistema di sicurezza in Asia 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 29 

Conclusa ieri la prima par­
te dei colloqui politic: con i 
dirigenti sovietici. Fidel Ca­
stro — accompagnato da Brez 
nev — si è recato stamattina 
in visita alla « Città delle stel­
le » dove vivono i cosmonauti 
e dove sono concentrati i mag­
giori laboratori e gli istituti 
di ricrea spaziale Nella cit­
tà. che si trova nel pressi di 
Mosca. Castro si è intrattenu­
to con gli scienziati che gli 
hanno mostrato alcune appa 
recchiature e il laboratorio 
dove vengono simulati i voli 
delle astronavi Soyuz e delle 
stazioni del tipo Salyut In se 
rata il leader cubano si è poi 
congedato da Breznev e si è 
trasferito in una dacia messa 
gli a disposizione dal gover­
no e situata in un bosco nella 
regione di Mosca. Qui trascor­
rerà il fine settimana prima 
di compiere un altro breve 
viaggio nella città di Voronez. 

Il rientro — per riprendere 
i colloqui con 1 massimi diri­
genti del paese — è previsto 

per lunedi. 
Intanto, sempre per quanto 

riguarda i rapporti tra l'Unio­
ne Sovietica e i paesi dell'Ame­
rica Latina va rilevato che 
stasera a Mosca è stato fir­
mato un accordo bilaterale di 
cooperazione economica e 
scientifica con il Cile. Nel dar­
ne notizia la TASS ha preci 
sato che la firma è avvenuta 
al termine di colloqui che si 
sono svolti tra le delegazioni 
governative dei due paesi. Già 
ieri alcuni membri della de­
legazione cilena — Carlos Al 
tamirano. segretario del CC 
del Partito socialista cileno e 
José Cademartori, membro del 
l'ufficio politico del Partilo 
comunista cileno — si erano 
incontrati con Breznev. Kiri 
lenko. Ponomariov e Novikov 
ed avevano affrontato 1 pro­
blemi dello sviluppo dei rap­
porti politici ed economici tra 
i due paesi. 

Le due parti — è detto nel 
comunicato diffuso dalla TASS 
— si sono dichiarate a soddi­
sfatte per il rafforzamento dei 
contatti di amicizia tra l'URSS 
e 11 Cile • hanno «ujplctto lo 

sviluppo della cooperazione e 
il rafforzamento dei rapporti 
tra li PCUS. il Partito comu 
nista cileno e il Partito socia 
lista cileno ». 

La stampa sovietica si oc­
cupa oggi della proposta di 
dare vita in Asia ad un siste 
ma di sicurezza collettiva. 
«Per l'URSS - rcrive a tal 
proposito sulla Sovielskaia 
Rosaio l'osservatore V. Pavlov-
ski — il sistema di sicurezza 
del continente asiatico deve 
essere basato sul rispetto del­
la sovranità e della inviolato 
lità delle frontiere, sulla non 
ingerenza negli affari interni. 
sullo sviluppo della coopera­
zione in vari campi su basi di 
eguaglianza e di vantaggi re­
ciproci ». L'osservatore con­
clude notando che i trattati 
tra l'URSS. la RAU. l'India, 
l'Irak e i rapporti stabiliti con 
il Bangla Desh. l'Afganistan. 
il Giappone e altri paesi asia­
tici, rappresentano «un con­
tributo reale alla creazione di 
condizioni favorevoli per la si­
curezza asiatica». 

Carlo Benedetti 

Dal nostro inviato 
BRATISLAVA, giugno. 

E" passata molta acqua sot­
to il ponte di Bratislava da 
quando, oltre mezzo secolo fa, 
sulle rive del fiume tanto caro 
a Strauss si tenne la prima 
«Piera del Danubio». Fu 
quello un timido tentativo di 
riunire commercianti delle va­
rie parti del Centro Europa 
per discutere di affari in tede­
sco, ungherese, ceco e slovac­
co. Oggi sulle rive del Danu­
bio sventolano le bandiere di 
18 Paesi, compresi Stati Uniti 
e Giappone. Sono quelle degli 
Stati presenti alla quarta edi­
zione dell'Incheba, la Fiera in­
ternazionale della chimica, or­
mai affermatasi come rasse­
gna specializzata anche se an­
cor giovane come esistenza. 

-L'incheba trova una confer­
ma dall'Interesse riscosso da 
questa manifestazione nel fat­
to che ogni anno aumentano 
gli espositori. Questo anno so­
no 407. con un aumento di 84 
rispetto all'ultima edizione. Di 
questi quasi la metà è costi­
tuita da ditte straniere del­
l'Est e dell'Ovest. Ed aumen­
tando il numero degli esposi­
tori di conseguenza si allar­
ga anche l'area espositlva. I 
vari prodotti sono allineati su 
una superficie di quasi 10 mi­
la metri quadrati con un 
aumento di circa il 33% a con­
fronto dell'anno scorso. E' un 
mosaico di prodotti, ultimi ri­
trovati nei settori della chi­
mica e della plastica. 

Nelle passate edizioni l'in­
cheba aveva cercato diverse 
strade per trovare una sua 
specializzazione, e, in base al­
le decisioni della sezione chi­
mica del COMECON, che ha 
sede a Mosca, tutti gli sforzi 
sono stati questa volta concen­
trati per il successo di una 
esposizione dedicata al biso­
gni dell'uomo - consumatore. 
Ed in questo sforzo II Come-
con si è inserito in prima per­
sona allestendo un padiglione 
in cui I Paesi membri espon­
gono una parte dei loro pro­
dotti, che completano le espo­
sizioni allestite nei diversi pa­
diglioni. Vi si trova tutto 
quanto la chimica e la plasti­
ca offrono oggi sul mercato 
mondiale, nei settori dell'agri­
coltura. della farmaceutica, 
dell'alimentazione ecc. 

L'Italia è presente con un 
attrezzato ufficiò dell'lCE, al 
quale gli operatori si rivolgo­
no per ottenere dettagliate in­
formazioni circa le possibili­
tà di contatti con il nostro 
Paese, nonché con tre ditte: 
Montecatini Edison (fertiliz­
zanti sintetici). Carlo Erba 
(macchinari specializzati) ed 
Industrie Generali. Numerica­
mente la partecipazione italia­
na è limitata, ma basta pen­
sare cosa rappresentano nel 
settore la Montedlson e la 
Carlo Erba per avere un'idea 
di quelle che sono effettiva­
mente le possibilità di pene­
trazione non solo sul merca­
to cecoslovacco, ma dell'inte­
ra area de] Comecon. E poi 
l'incheba non è una manife­
stazione fatta per firmare con­
tratti quanto per farsi cono­
scere, per promuovere una at­
tività di collaborazione, nei 
due sensi, tra il Paese orga­
nizzatore e gli altri presenti. 

Nel quadro dell'Incheba è 
stato organizzato anche il 2. 
congresso dedicato alla chi­
mica nell'agricoltura, con la 
partecipazione di alcune centi­
naia di specialisti cecoslovac­
chi e di 28 altri Paesi. Per 
l'Italia vi hanno aderito l'Isti­
tuto di produzione animale di 
Portici 

Lo sviluppo della chimica 
è condizione fondamentale per 
il progresso industriale. Ciò è 
stato posto in evidenza anche 
nel corso di un incontro che il 
ministro del commercio este­
ro ing. Andrej Barcak ha avu­
to con i giornalisti. Egli ha 
sottolineato l'importanza che 
alla industria chimica viene 
data nella pianificazione del­
l'economia cecoslovacca, ai 
rapporti con i Paesi membri 
del Comecon e con tutti gli 
altri Paesi. L'incheba fa par­
te Integrante di questa ricer­
ca organizzata di potenziare 
e allargare i rapporti della 
Cecoslovacchia con gli altri 
Stati dell'Est e dell'Ovest e 
nel settore chimico è conside­
rata della stessa Importanza 
che hanno le due Fiere che. 
in primavera e autunno, si 
svolgono a Bmo. Llncheba 
— massima manifestazione 
specializzata del settore in 
Europa — è la fiera di oggi 
per la società di domani. 

Richiesto da noi di dare un 
giudizio su quella che è la 
collaborazione nel settore del­
l'industria chimica tra Italia 
e Cecoslovacchia il ministro 
ha dichiarato che finora que­
sti rapporti «si possono ca­
ratterizzare come buoni ». 
Egli ha aggiunto che <*tra le 
nostre organizzazioni e quelle 
statali italiane nel settore del­
ia produzione chimica vi è 
una buona collaborazione, fa­
vorevole per entrambi 1 Pae­
si ». ma non tutto è positivo 
a causa «di retroscena poli­
tici. cosa che nella collabora­
zione noi non abbiamo visto 
volentieri ». 

In complesso anche negli 
ambienti italiani della Fiera 
1 rapporti tra i due Paesi so­
no stati giudicati positivi, con 
ulteriore possibilità di svilup­
po Ed a ciò contribuisce que­
sta Fiera che giustamente vie­
ne considerata come la rasse­
gna chimica del Comecon con 
una forte presenza di quei 
Paesi che In Occidente sono 
all'avanguardia in questo set­
tore chiave del progresso 
umano. 

Silvano Goruppi 

Avanti s«nza esitazioni, par un nuovo 

accordo di parità 

FILEF: sulla trattativa 
fra Italia e Svizzera 
In relazióne alle trattati­

ve italoelvetiche, la FILEF 
ha emesso il seguente co­
municato: 

«La segreteria della FI­
LEF ha preso in esame i 
risultati della discussione 
che si è svolta dal 15 al 
22 giugno, presso la Farne­
sina, in ^ede di commissio­
ne italoelvetica sui proble­
mi dei nostri emigrati nel­
la Confederazione. 

«Tra i rappresentanti dei 
due governi è stato firmato 
un protocollo che, pur rap­
presentando un passo in­
nanzi rispetto all'attuale si­
tuazione — reso possibile 
dalla lunga e difficile azio­
ne condotta dagli emigra­
ti, dalle loro associazioni 
e dai sindacati — rimane 
tuttavia ancora lontano dal­
le richieste unitarie presen­
tate anche alla vigilia della 
riunione della commissione 
mista. 

« Il protocollo stabilisce 
le seguenti misure: a) il 
periodo di attesa in mate­
ria di mobilità geografica 
e professionale è ridotto da 
3 a 2 anni, a partire dal 
31 dicembre 1973 (le richie­
ste unitarie formulavano la 
proposta di riduzione a 1 
anno), e solo dal primo 
gennaio 1976 esso sarà por­
tato a 1 anno; b) sempre 
per i lavoratori "annuali" 
il periodo di attesa per a-
vere presso di sé la fami­
glia è stato ridotto da 18 
a 15 mesi (le proposte uni­
tarie chiedevano l'abbassa­
mento a 12 mesi); e) il 
passaggio da "stagionale" 
ad "annuale" sarà rico­
nosciuto "automaticamente 
non oltre il 31 dicembre 
1973" a coloro che avranno 
cumulato, in base all'accor­
do del 1965, 45 mesi di la­
voro in Svizzera; il perio­
do di lavoro sarà ridotto 
a 36 mesi da realizzarsi in 
4 anni, a partire sempre 
dal 1975 (il testo delle pro­
poste unitarie prevedeva il 
"passaggio immediato ad 
annuali di tutti gli stagio­
nali che ne hanno matura­
to il diritto e, al più pre­
sto, di tutti i falsi stagio­
nali che in realtà lavorano 
quasi tutto l'anno"); d) nel­
la primavera del 1973 la 
Commissione mista italo­
elvetica si riunirà per esa­
minare le altre questioni 
rimaste in sospeso, che nel 
frattempo saranno affidate 
a gruppi e commirWoni spe­
cifici. 

«Si tratta, come è evi­
dente, di risultati che mo­
dificano la posizione di in­
transigenza assunta negli 
ultimi due anni dalle auto­
rità elvetiche, le quali non 
solo non avevano provvedu­
to ad applicare il vecchio 
accordo del 1965, in base 
al quale i risultati oggi con­
cordati si sarebbero già do­
vuti in gran parte applica­
re, ma al contrario aveva 
proceduto a provvedimenti 
unilaterali anche in violazio­

ne dell'accordo stesso. Que­
sta considerazione pone an­
cora in maggior risalto il 
valore della lotta e della 
mobilitazione unitaria in 
Svizzera, e anche il peso 
che il movimento generale 
degli emigrati esercita oggi 
in tutti i Paesi, dove cre­
sce e si afferma la spinta 
per nuovi trattati che sia­
no fondati sulla irrinuncia­
bile condizione della pari­
tà nel progresso. 

« In queste condizioni, la 
segreteria della FILEF tiene 
a ribadire quanto già fino­
ra ha proposto in merito 
alle trattative italoelvetiche, 
e, in particolare, fa osser­
vare che il governo italiano 
avrebbe avuto certamente 
una maggiore forza contrat­
tuale se avesse incluso nel­
la commissione mista rap­
presentanti dei lavoratori, 
secondo quanto è anche am­
messo dallo stesso accordo 
di emigrazione del 1965. 

« E' quindi più che mai 
indispensabile che si svilup­
pino la lotta e l'iniziativa 
unitaria per giungere a un 
accordo fondato sulla pari­
tà. A questa mobilitazione 
la FILEF s'impegna a dare 
il suo massimo contributo, 
a partire dal congresso dei 
frontalieri convocato per il 
9 luglio. 

« La segreteria della FI­
LEF tiene a far presente, 

( infatti, che il nuovo proto-
' collo è da considerarsi sol­
tanto un ' regolamento del 
vecchio accordo, per giunta 
parziale, con il quale non 
vengono eliminate le discri­
minazioni e le divisioni tra 
categorie di lavoratori, che 
tutti unanimemente hanno 
richiesto e richiedono. I-
noltre le scadenze del 1974 
e 1976, previste dal proto­
collo odierno, non signifi­
cano il passaggio automati­
co a un accordo fondato sul­
la parità e la libera circo­
lazione. 

« La condizione' fondamen­
tale, per giungere a un nuo­
vo accordo e per impedire 
che le scadenze fissate dal 
protocollo siano di ostaco­
lo allo stesso avvio di una 
trattativa per il nuovo ac­
cordo, è che si sviluppi in 
Italia e in Svizzera la più 
larga mobilitazione e Inte­
sa unitarie. 

« Per quanto riguarda, in­
fine, le discussioni per l'as­
sociazione della Svizzera al­
la CEE, la segreteria della 
FILEF non può non far os­
servare che, con il prossi­
mo primo ottobre e con 

" l'entrata in vigore dei nuo-
' vi • regolamenti comunitari 
di previdenza sociale, au­
menterà ancora il divario 
nel trattamento degli emi­
grati a tutto sfavore di co­
loro che si trovano in Sviz­
zera. Di qui l'esigenza che 
le discussioni per l'associa­
zione della Svizzera alla Co­
munità comprendano l'accet-
tazione delle norme CEE già 
acquisite ». 

I temi del congresso nazionale 

che si terrà il 9 luglio a Como 

Chiedono la parità i 
lavoratori frontalieri 

Domenica 9 luglio si svolgerà nella Sala dei Congressi 
di Villa Olmo, a Como, il 2° Congresso nazionale del­
l'Union* dei frontalieri italiani. Con questo servìxìo, con­
cludiamo una prima analisi sulle condizioni di vita • 
di lavoro di questa categoria tanto disagiata. 

Se l'economia elvetica 
vuole conservare i suoi be­
nefici, essa deve prendere 
atto che la manodopera 
straniera è divenuta una 
sua esigenza permanente 
(altro che «stagionatevi), 
e che, pertanto, essa deve 
ridare un'effettiva stabili­
tà ed unità al suo mercato 
del lavoro, eliminando le 
artificiose differenziazioni e 
le odiose discriminazioni 
in atto. 

Se alla macchina, in fab­
brica o sul cantiere, il la­
voratore straniero fornisce 
quotidianamente la stessa 
quantità di lavoro del di­
pendente svizzero, è suo 
sacrosanto diritto avere lo 
stesso trattamento. Il lavo­
ratore immigrato e fron­
taliere deve averne coscien­
za e battersi contro tutte 
le discriminazioni, che divi­
dono la classe operaia e 
che indeboliscono il suo po­
tere contrattuale. 

I frontalieri, come tutti 
gli altri immigrati che la­
vorano per l'economia sviz­
zera, debbono essere consi­
derati parte integrante del­
la classe operaia elvetica, e 
godere degli stessi diritti. 
Ai lavoratori frontalieri de­
v'essere, pertanto, garanti­
ta la parità completa nella 
remunerazione della loro 
forza lavoro (nelle sue tre 
componenti: delle spese di 
formazione, del salario 
corrente e dei contributi 
per l'assistenza e la previ­
denza), in modo da elimi­
nare ogni possibile concor­
renza a danno della mano­
dopera locale, che ne sareb­
be svantaggiata nell'ingag 
gio se la forza lavoro stra 
niera costasse di meno. 

II lavoratore frontaliere 
deve avere il diritto di tra 
sierire nel Paese d'origine. 
senza limitazione alcuna. 
non solo il proprio salano. 
ma ogni diritto sociale ma 
turato nel Paese « ospite ». 

Devono essere parimenti 
riconosciuti, ai lavoratori 
frontalieri, i diritti sinda 
cali attivi e passivi, com­
presa la partecipazione alla 
contrattazione collettiva del­
le condizioni e delle norme 
regolamentari del suo rap­
porto di lavoro, tramite la 
sua rappresentanza nel sin­
dacato. 

Nella parte normativa del 

rapporto di lavoro, insieme 
con la parità di trattamen­
to, dev'essere garantita an­
che la stabilità dell'impie­
go, col riconoscimento del­
la «giusta causa» nei li­
cenziamenti e il diritto al 
reimpiego, come al lavora­
tore locale. 

Inoltre, col riconoscimen­
to di un rapporto stabile, 
ne consegue quello dei di­
ritti di anzianità, d'inden­
nità di licenziamento e in­
dennità di disoccupazione; 
mentre per gli edili che la­
vorano meno di 12 mesi oc­
corre rivendicare per tutti 
— per i dipendenti stranie­
ri e per i locali — l'inte­
grazione della Cassa gua­
dagni. 

Infine, occorre concorda­
re rapidamente l'abolizione 
della doppia tassazione, con 
la esenzione del lavoratore 
frontaliere da ogni imposi­
zione fiscale, o con la sua 
devoluzione al Comune di 
effettiva residenza. 

* 
Come lavoratori e cittadi­

ni italiani, i frontalieri e gli 
emigrati tutti del nostro 
Paese si ritengono parte in­
tegrante della classe ope­
raia italiana. Essi parteci­
pano, pertanto, a tutte le 
battaglie per il progresso 
del lavoro in Italia, per il 
suo sviluppo equilibrato, ta­
le da consentire il loro ra­
pido reinserimento nel pro­
cesso produttivo del Paese. 

Come parte della classe 
operaia italiana, essi riven­
dicano la parità di presta­
zioni in ogni aspetto della 
vit* sociale, nell'assistenza 
e previdenza, per sé e per 
i propri familiari. 

Le Regioni lombarda e 
piemontese e tutti i Comuni 
interessati si sono dichia­
rati pronti a sostenere la 
giusta causa dei frontalie­
ri, contro le ingiustizie e le 
angherie che aggravano i 
loro disagi quotidiani; a ve­
nire incontro ai loro biso­
gni sociali, particolarmente 
per gli asili e le scuole per 
i loro figli e la casa per le 
loro famiglie. L'iniziativa 
delle singole associazioni e 
dell'Unione nazionale dei 
frontalieri in questo campo 
può essere di sprone ed aiu­
to, come lo è già stato in 
tante altre questioni. 

PAOLO CINANNI 

FRIULI-VENEZIA G, 

Chiesto un 
contributo per 

chi rientra 
a votare 

I gruppi consiliari regio­
nali del PCI e del PSIUP 
del Friuli-Venezia Giulia 
hanno presentato alla Re­
gione una proposta di legge 
concernente provvedimenti 
per agevolare 1 viaggi dei la­
voratori emigrati all'estero 
ed In altre regioni d'Italia, 
nel momento in cui vengono 
chiamati nei loro Comuni a 
compiere il proprio diritto-
dovere di elettori del Con­
siglio regionale. 

L'iniziativa consiliare, che 
ha per primi firmatari l 
consiglieri Baracetti, Mo-
schioni e Bettoli, parte dal 
presupposto che gli emigra­
ti per esercitare il loro com­
pito di elettori, oltre al no­
tevole sacrificio personale 
per lunghi e faticosi viaggi, 
sono costretti a sobbarcarsi 
il peso di spese di viaggio 
in territorio straniero cui 
si aggiungono le minori en­
trate per 2 o 3 giornate di 
lavoro perse. 

E' per questo svantaggio 
rispetto ai cittadini che ri­
siedono e lavorano nel ter­
ritorio regionale — osserva 
la relazione che accompa­
gna il progetto di legge — 
che, anche alle recenti ele­
zioni politiche, non più del 
20 per cento degli elettori 
emigrati dal Friuli-Venezia 
Giulia ed ancora iscritti nel­
le liste elettorali, si presen­
tarono ai seggi. 

« Con il provvedimento 
proposto — si dice in una 
nota comune — i gruppi 
consiliari del PCI e del PS 
IUP propongono dunque, 
come del resto già avviene 
ad opera di altre Regioni 
autonome, che la nostra Ara. 
ministrazione regionale, a 
partire dalle prossime ele­
zioni regionali che si terran­
no nella primavera del 1973, 
conceda un contributo stra­
ordinario di lire 30 mila 
agli emigrati che rientrano 
dall'estero e di lire 10 mi­
la agli emigrati che rientra­
no da altre regioni del Pae­
se. Per i familiari dei soli 
emigraci all'estero -f-^Rhe 
non siano" al lavóro é che 
intendano anch'essi rientra­
re in Italia per votare — 
la proposta di legge indica 
la concessione di un contri­
buto di 15 mila lire ». 

PIEMONTE 

Sollecitata la 
conferenza 

regionale sulla 
immigrazione 
Nei giorni scorsi si è svol­

to a Torino un incontro tra 
la presidenza della FILEF 
— sezione piemontese — ed 
il presidente del Consiglio 
regionale Giovanni Oberto. 
Per la FILEF erano presen­
ti il presidente regionale 
Moretti e il segretario Ib-
ba, accompagnati dall'on. 
Massucco Costa e dal sen. 
Filippa. . 
- In un documento conse­
gnato al presidente della 
Regione, si dice tra l'altro: 
«Riteniamo opportuno sol­
lecitare la Regione per la 
convocazione, entro l'autun­
no, d: una conferenza re­
gionale sull'immigrazione, 
come primo momento di a-
nalisi del complesso feno­
meno ». 

Dopo aver sollecitato un 
Impegno reale delle autori­
tà regionali, dei gruppi con­
siliari, dei partiti democra­
tici e delle organizzazioni 
sindacali, la sezione piemon­
tese della FILEF chiede: 
«1) Una nuova politica di 
sviluppo economico nazio­
nale che bloccando l'esodo 
dalie zone oggi condannate 
ad una progressiva decaden­
za economica e sociale, si 
proponga una ezione di de­
congestionamento d e l l e 
grandi aree urbane partico­
larmente nel Nord. 2) Una 
nuova politica capace di mo­
dificare le condizioni di vi­
ta e di lavoro dei lavorato­
ri nelle aziende e nella so­
cietà attraverso una orga­
nica azione riformatrice, af­
frontando e avviando a so­
luzione ì problemi delle a-
bitazioni, dell'assistenza, del. 
la sanità e dei servizi socia­
li affinchè siano in grado 
di assistere ed educare tut­
ti i bambini sin dalla più 
tenera età, 3) Un'azione co­
mune per la democratizza­
zione del collocamento, sia 
per sconfiggere e debellare 
in ogni settore il racket della 
manodopera, sia per garan­
tire a tutti un posto di la­
voro contro ogni discrimi­
nazione. 4) L'istituzione 
presso la Regione di una 
Consulta sui problemi del­
l'immigrazione, per gli in­
terventi immediati e soprat­
tutto per rendere perma­
nenti ed organici i legami 
con le Assemblee regionali 
delle zone di emigrazione ». 


